23 Maggio 2010

Cari colleghi,
vari impegni e problemi mi hanno finora impedito di partecipare attivamenteall'avvio della costituzione dellla "società dei territorialisti". Condividendo pienamente la bozza di "manifesto" di Alberto (come del resto gran parte dei contributi  proposti dagli aderenti in pectore) mi limito ad alcune considerazioni.
 

1. L'orientamento territorialista implica, com'è stato da molti ricordato, una visione multi-disciplinare ed ancor più trans-disciplinare, che consenta di cogliere le sfide della complessità implicite nelle dinamiche territoriali. Una visione condivisa che può trovare espressione nel "manifesto" che ci accingiamo a scrivere e che può contribuire ad aggregare gli sforzi che la cultura scientifica è chiamata a sviluppare in vista di più accettabili ed efficaci politiche territoriali. Ma questa  condivisione non può ignorare  il pluralismo delle concezioni, delle matrici di pensiero e dei paradigmi interpretativi che si muovono nei diversi orizzonti disciplinari. Non esiste un'unica idea del territorio ed anzi è proprio sul confronto fertile  delle diverse interpretazioni  che avanza il fronte della conoscenza e prendono forma i progetti di territorio. La Società che abbiamo in mente va quindi vista, a mio avviso,  non già come un rassicurante approdo multi-disciplinare ma come il luogo dei sentieri che si biforcano, come un terreno aperto di scontro e di confronto , in cui ciascuno può imparare dagli altri, mettendo in discusssione, quando occorre, i propri statuti  e i propri apparati linguistici. Questo non è in contrasto con quanto scritto nella bozza ma forse merita una sottolineatura.
 

2. Analoga e connessa sottolineatura merita, a mio avviso, la dimensione internazionale del campo d'attenzione. Per varie ragioni in parte già ricordate da alcuni dei contributi raccolti: da una parte il "salto di scala" di molte problematiche territoriali e la crescente interferenza delle questioni globali, dall'altra la rilevanza sovranazionale dei riferimenti scientifici, politici e culturali che sorreggono l'opzione territorialista (mi limito a richiamare l'emergere dei "nuovi paradigmi" per la conservazione della natura nell'ambito dell'Unione Mondiale della Natura, la discussione sul radicamento locale dei valori universali nell'ambito Unesco,  la svolta territorialista della Convenzione Europea del Paesagio nell'ambito del Consiglio d'Europa). E' proprio alla luce di questi riferimenti che possono risaltare le specificità  del nostro paese e delle sue molteplici realtà locali, e il ruolo che esse possono svolgere in funzione dello "sviluppo locale". Pensare le realtà locali come "schegge del mondo" non implica una banale dilatazione spaziale  del progetto di territorio, ma piuttosto un approccio trans-scalare che partendo dai luoghi ne mette in luce le aperture e le reti di connessione.
 

3. I cenni testè fatti al dibattito e alla ricerca internazionale giovano anche a illuminare un aspetto della questione territoriale che mi sembra sia rimasto un pò in ombra nella bozza, quello che riguarda i rapporti della natura coi processi di trasformazione antropica del territorio. Respinte le schematizzazioni meno sostenibili (come la divisione dicotomica del territorio in spazi naturali  e spazi antropizzati: divisione che tuttavia ricorre ancora non solo nelle politiche dei parchi e delle aree protette "insularizzate", ma anche in molte politiche territoriali volte a contrastare con misure di esclusione i consumi dissennati di territorio)  occorre riconoscere che molto lavoro resta da fare, sul piano teorico non meno che  politico ed operativo. Occorre da un lato de-naturalizzare le scelte di trasformazione antropica, troppo spesso occultate da generici richiami  agli eventi naturali (le false emergenze naturali  che coprono autentiche  "calamità pianificate"  e  logiche devastanti di gestione "emergenziale" del territorio, ma anche quelle interpretazioni strutturali di piani urbanistici e territoriali che confondono il "dato" col progetto). Dall'altro occorre, dopo la svolta ecologista della metà del secolo scorso e le sue ricadute deterministiche, ricostruire i rappoti tra naturalità, ruralità e urbanità, riconoscendone la compresenza pervasiva in ogni angolo del pianeta. Sullo sfondo di un'evoluzione del pensiero scientifico contemporaneo che sembra mutare il senso della presenza umana nel mondo, occorre portare  l'attenzione sulla diversità bio-culturale che anima le dinamiche territoriali stimolandone i processi interattivi. Recenti documenti internazionali (Unesco, Iucn) mettono in evidenza  il necessario spostamento d'attenzione dalla bio-diversità (oggetto delle attuali celebrazioni)alla diversità storicamente e culturalmente determinata in cui si situano le scelte della società contemporanea. E' inquesto contesto complesso e problematico che, a mio avviso, va concentrata la ricerca di  una nuova territorialità, gravida di memorie e di consapevolezza ambientale.   
 

Saluto tutti cordialmente
Roberto Gambino
